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Introduzione 

Un filone di studi, nato principalmente in seno alla linguistica applicata e all’analisi del discorso, rivolge la sua attenzione alla 
verbalizzazione di quella che può essere considerata l’esperienza traumatica. Secondo i paradigmi teorici delle filosofie 
embodied, l’esperienza del trauma lascia infatti tracce visibili che emergono nel momento in cui chi è stato vittima di esperienza 
traumatica è chiamato a narrare e, quindi, a compiere una costruzione discorsiva del trauma come un oggetto di conoscenza 
(Ogden & Minton, 2000; Busch, 2017; Busch & McNamara, 2020). Lavori condotti sulle narrazioni di esperienze traumatiche 
hanno quindi cercato di cogliere gli elementi linguistici ricorrenti, le strategie retoriche e conversazionali, gli stili narrativi, le 
prese di turno, e hanno fatto emergere come i parlanti reagiscano all’esperienza in maniera estremamente peculiare (per una 
retrospettiva di studi, cf. Busch & McNamara, 2020 e i lavori contenuti nella special issue). Purtuttavia, fino ad ora gli studiosi 
hanno principalmente rivolto il proprio sguardo sugli spazi ‘pieni’ del discorso, tralasciando invece gli spazi ‘vuoti’, le lacune 
e le assenze. Eppure, spesso non attraverso le parole, bensì attraverso i silenzi è possibile esprimere la sostanza del trauma 
(Harjula, 2002): l’assenza della verbalizzazione è spesso la conseguenza di una negazione del diritto di parola e dell’essere 
riconosciuti come soggetto del discorso; proprio in questi silenzi si può manifestare la rottura del sé (Ferenczi, 1916; Ritter, 
2014; Busch, 2017). L’idea del silenzio come metafora per la comunicazione, con il silenzio elemento fondamentale – al pari 
del parlato – per l’interpretazione di una frase, permette di superare l’equazione silenzio = assenza di suono, e di individuare 
in esso una possibile strategia per la manifestazione di fenomeni plurimi – linguistici, pragmatici, socioculturali, 
metacomunicativi (Jaworsky, 1977; Tannen & Saville-Troike, 1985). 

In parallelo agli studi sul cosiddetto trauma speech, ricerche condotte in ambito clinico hanno preso in considerazione elementi 
linguistici, che possono essere visti come un buon indice per classificare alcune patologie psichiatriche come la schizofrenia 
o la depressione. Ricerche in questo ambito si sono concentrate non solo su aspetti discorsivi e lessicali, ma anche su 
caratteristiche acustiche, quali il range dinamico della frequenza fondamentale, la velocità d’eloquio, le caratteristiche 
prosodico-intonative, e seppur in maniera minore, la quantità di pause silenti e di elementi non verbali (Tolkmitt et al., 1982; 
Low et al., 2010; Cummins et al., 2011; Xu et al., 2018, 2019; Parola et al., 2020). Stando alla conoscenza di chi scrive, solo 
Salah et al. (2019) hanno tentato un primo incontro tra le osservazioni di natura acustica relative al parlato patologico e al 
parlato emotivo collegato all’esperienza di tipo traumatico, con un particolare focus sui silenzi e sui momenti di respiro. In 
particolare, Salah et al. (2019) offrono una prima analisi del parlato di 10 parlanti sopravvissuti a diversi eventi traumatici di 
massa, confrontando brani di parlato emotivamente più neutri con brani con narrazioni di eventi traumatici. L’analisi mette 
in evidenza che, pur con le dovute differenze culturali, emergono delle costanti relativamente alle fasi di profondo respiro e 
ai silenzi.  

Sulla base di Salah et al. (2019), il seguente lavoro vuole offrire una prima analisi dei momenti di silenzio e di respiro profondo 
di un particolare gruppo di parlanti, ossia i degenti dell’ospedale psichiatrico di Arezzo, oggi Campus del Pionta, intervistati 
dalla storica Anna Maria Bruzzone. 

Il corpus 

Nel 2016 è stato ritrovato, a Torino, l’archivio sonoro alla base del volume Ci chiamavano matti. Voci da un ospedale psichiatrico 
(Einaudi, Torino 1979) di Anna Maria Bruzzone: 24 audiocassette con 16 voci maschili e 18 voci femminili, con associate le 
trascrizioni originali in differenti versioni. L’archivio sonoro è stato digitalizzato grazie al sostegno della Soprintendenza 
Archivistica e Bibliografica della Toscana ed è al momento in corso di catalogazione e di analisi (Calamai e Biliotti, 2017). 
Solo grazie al ritrovamento delle registrazioni è stato possibile portare a termine studi che prendessero in considerazione la 
‘viva voce dei matti’, svincolandosi dai limiti imposti dalla trascrizione normalizzante compiuta dalla stessa Bruzzone e 
necessaria per la pubblicazione del volume. L’archivio sonoro permette inoltre l’analisi di quello che per sua stessa natura 
non può essere reso nello scritto: i respiri profondi, le pause e i silenzi degli intervistati. L’analisi dei silenzi di questo tipo di 
materiale risulta inoltre fondamentale per la stessa natura epistemologica alla base della ricerca di Bruzzone. Intenzione della 
storica era quella di dare voce a chi, fino a poco fa, era stato costretto a tacere (Vangelisti et al., 2019). I parlanti di Bruzzone 
recuperano quindi la parola in un momento peculiare in cui, grazie all’esperienza basagliana di apertura del manicomio, 
diventano protagonisti grazie anche ai numerosi momenti di confronto durante le assemblee generali e dei reparti. 

La metodologia 

Il lavoro vuole offrire un modello che permetta di analizzare nel dettaglio il rapporto tra spazi ‘pieni’ e ‘vuoti’ del parlato, 
intendendo con questi ultimi le pause, i silenzi, i respiri. Il nostro metodo di analisi verrà poi applicato a una selezione dei 34 
parlanti intervistati da Bruzzone nel 1977. A questi aggiungeremo uno studio di caso dedicato alle interviste condotte con 
R., ex degente intervistato da Bruzzone, rintracciato nel 2017 e nuovamente intervistato da Caterina Pesce, per la sua tesi 
dottorale (Vangelisti et al., 2019). 

Le interviste sono state trascritte dalle AA. Le trascrizioni così generate sono state poi rese come textgrid grazie alla procedura 
di forced alignment offerta da WebMAUS (Kisler et al., 2017) e importate in PRAAT 6.0.36 (Boersma & Weenink, 2015). 



All’analisi strumentale tramite Praat viene affiancata un’analisi compiuta con il programma Voyant (voyant.org), che permette 
di rendere conto della densità lessicale delle interviste. Il modello mira a offrire una prima classificazione globale del parlante 
prendendo in analisi l’intervista nella sua interezza. I parametri tenuti in considerazione sono: i) un indice medio di ‘ricchezza 
lessicale’ del parlante, calcolato come il rapporto tra numero di parole/durata dell’intervista ii) un indice relativo alla velocità 
d’eloquio globale del parlante, calcolata sia come articulation rate all’interno di una sequenza di parlato connesso (sillabe/sec), 
sia come speaking rate, includendo cioè anche le pause; iii) una durata cumulativa delle pause del parlante, calcolata come il 
rapporto tra durata dei silenzi all’interno di un turno conversazionale / durata dell’intervista. In aggiunta alla classificazione 
globale, si vuole osservare come variano i parametri sopra elencati in determinate stringhe di parlato in cui si revoca 
l’esperienza traumatica. Per effettuare un raffronto tra momenti in cui il topic del discorso era chiaramente legato all’esperienza 
traumatica della degenza in manicomio e altri momenti emotivamente più neutri si è condotta un’analisi lessicale sempre 
attraverso Voyant.  

Per l’individuazione degli spazi vuoti, terremo in considerazione solo le pause, definite da Sacks, Schegloff & Jeffeson (1974) 
come i momenti di silenzio che compaiono all’interno di un turno conversazionale prodotto da uno stesso parlante senza 
interruzioni (cf. Ten Bosch, Oostdijk & Boves 2005; Heldner & Edlund 2010). Attraverso questa definizione potremo così 
distinguere tra pause (turn internal) e gaps (silenzi tra parlanti). Per evitare di includere nell’analisi discontinuità dovute a 
fenomeni articolatori, come ad es. la fase di chiusura delle occlusive (Goldman-Eisler 1968: 12) considereremo come pause 
utili all’analisi solo quelle di durata superiore a 100 ms. La decisione di questo valore soglia è stata fatta in accordo con la 
bibliografia fonetica consultata (Campione & Veronis 2002; Clopper & Smiljanic 2015; Heldner & Edlund 2010; Kendall 
2009, 2013; Ten Bosch et al. 2005). 

I dati presentati al Convegno (per ora relativi solo alle pause in ms e ancora in corso di lavorazione), vogliono anche 
dimostrare come l’analisi strumentale di tipo acustico possa essere di supporto non solo per analisi di tipo medico cliniche, 
ma anche per quegli studi che vedono al centro la costruzione narrativa del sé, che di solito vedono l’applicazione di criteri 
di trascrizione ascrivibili all’analisi conversazionale. Una analisi di tipo acustico può al contrario rappresentare un modo per 
rendere visibile e quantificabile ciò che vive dentro e attraverso la voce dei parlanti. 
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